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G. GONZÁLEZ GERMAIN, Manilio (4.16) y el putto como alegorı́a de la muerte en un memento
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Gabba, the Paths of a historikos: on Hellenism and Late Antiquity] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 216

F. PRONTERA, Emilio Gabba nei ricordi di allievi e colleghi [Emilio Gabba in the Memories of
Students and Colleagues] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 228

F. BERTOLINI, Lingua omerica e dialetti secondo il De Homero dello Pseudo-Plutarco [Homeric
Language and Dialects According to Ps.-Plutarch’s Treatise De Homero] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 233
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pagna di scavo archeologico [Rivanazzano Terme (PV) - Cascina Boarezza. Report of the First
Excavation Campaign (2016)] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 251

Recensioni
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pp. 58-83: «Façons romaines de penser l’action»). Or cette série, visiblement envisagée d’un point

de vue masculin, ne renvoie qu’à la relation du mari et de l’épouse dans l’intimité de la chambre

nuptiale (in cubiculis, Arn. adu. nat. 7.1; cubiculum, Aug. Ciu. 6.9.25), et non à des pratiques

cultuelles collectives.

On ne peut donc que tomber d’accord avec A. Mastrocinque lorsqu’il rappelle en conclu-

sion p. 196 l’étendue et la complexité de ces questions et appelle à des recherches ultérieures.

Philippe Moreau

Université de Paris Est Créteil - UMR 8210. ANHIMA

moreau@univ-paris1.fr

FRANCESCA MICHELON, La scena dell’inganno. Finzioni tragiche nel teatro di Seneca (Monothéismes

et philosophie. Collection dirigée par Carlos Lévy), Turnhout, Brepols 2015, pp. 279.

Francesca Michelon è una giovane studiosa formatasi a Pavia presso l’alto magistero del

prof. Giancarlo Mazzoli, del quale, come si vedrà più dettagliatamente avanti, eredita passione

e interesse per il teatro senecano. Il lavoro che qui si recensisce è la rielaborazione di una tesi dot-

torale discussa presso l’Istituto di Scienze Umane di Firenze in cotutela con l’Université Paris Sor-

bonne-Paris IV. Il che è bene precisare per meglio mettere a fuoco le caratteristiche di un lavoro di

ampio respiro, che molto si è giovato del contatto con studiosi qualificatissimi, tra i massimi in-

terpreti del pensiero senecano e della sua drammaturgia, come la Prof.ssa Rita Degl’Innocenti Pie-

rini, la compianta Jacqueline Dangel e, più in generale, della letteratura latina come Carlos Lévy,

oltre che, naturalmente, del Prof. Mazzoli.

L’imponenza degli argomenti affrontati merita una trattazione articolata, prima della quale

sarà forse il caso di precisare che il volume è preceduto da una stimolante «Introduzione» (pp. 9-

14), nel corso della quale la studiosa prende per cosı̀ dire posizione presentando il tema di ricerca

alla luce di una contestualizzazione più ampia sull’esperienza del genere tragico a Roma, per con-

centrare successivamente l’attenzione sul motivo fondamentale del lavoro: inganno e finzione nel

corpus tragico di Seneca. A dimostrazione della centralità del tema nel pensiero antico e nella let-

teratura greca e latina, l’A. ricorda come l’inganno detenga piena centralità nei miti teogonici e

cosmogonici, evidenza da cui discende una specifica applicazione alla sfera del divino. Ma – ed

è questo un primo, significativo, dato – l’esperienza teatrale dà prova di un progressivo e deciso

spostamento dal piano del divino a quello umano, facendo sı̀ che l’inganno divenga elemento cen-

trale dell’intrigo drammatico o presentandosi come errore interpretativo della realtà che influenza

le scelte dell’uomo, conducendolo ad una visione falsata del reale.

Fondato su queste premesse, l’impianto del volume si articola per conseguenza secondo una

scansione precisa: una prima parte focalizza la sua attenzione sul lessico dell’inganno e della fin-

zione e su come essi si presentano nel corpus tragico attraverso una classificazione particolarmente

curata di luoghi, personaggi e situazioni. Nella seconda parte, la focalizzazione si sposta sulla sce-

nografia drammatica, prendendo in considerazione le realtà a maggior titolo coinvolte nel percor-

so di scrittura senecano: il regnum e l’ambiente naturale.

Scendendo più nel dettaglio, nel corso della prima parte («Lessico e morfologia dell’ingan-

no»), articolata in un ampio capitolo, «L’inganno del teatro di Seneca: lessico, personaggi, situazio-
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ni» (pp. 15-71), l’attenzione è concentrata sugli elementi linguistici che accompagnano e denotano

le situazioni d’inganno: eliminato dal campo di osservazione error, attraverso il quale, riprendendo

le parole di Borgo 1, si evidenzia più «il fato che incombe come una maledizione» che una colpa

consapevole, l’indagine si concentra da una parte sugli elementi linguistici che indicano la creazio-

ne dell’inganno stesso, identificando in fraus e dolus i termini chiave di un processo creativo che

determina l’azione, in quanto costituisce un elemento propulsivo che di fatto scandisce tutte le fasi

del dramma. Sotto questo profilo, a proposito di tragedie come Thyestes, Agamemnon e Phaedra,

drammi dichiaratamente dell’inganno, l’A. mette giustamente in rilievo il posizionarsi al centro

della scena di tale dinamica che coinvolge i personaggi e li anima di senso; d’altra parte, proprio

tale prospettiva consente di soppesare il modo con cui Seneca dialoga con gli ‘antecedenti’ per fare

ricorso ad una riuscita definizione di Tarrant 2: i protagonisti dei drammi senecani sembrano per

cosı̀ dire in contatto con gli analoghi protagonisti del mito, colti quasi in una dimensione agonistica

di sfida a far meglio di chi li ha preceduti. Una tensione metateatrale, insomma, che se da un lato

dimostra l’alto grado di complessità del fare teatro senecano, conferma l’importanza di un motivo

centrale nel pensiero dell’autore. Intorno al motivo della mutevolezza del reale e alla sua capacità di

sfrangiarsi in una molteplicità di piani che alterna e confonde verità ed apparenza si articola la se-

conda parte del primo capitolo, nella quale sono appunto analizzati i casi che vedono il protagoni-

sta di turno irretito ed intrappolato dalla sua stessa visione della realtà. Giunge cosı̀ alla ribalta l’in-

teriorità del personaggio tragico, tema certamente da ricondurre alla riconosciuta abilità senecana

di scandagliare l’animo umano alla ricerca di quelle passioni che, secondo i dettami dello Stoicismo,

affliggono l’uomo negandogli, come in questo caso, la corretta interpretazione della realtà e ricac-

ciandolo nell’errore. Di particolare interesse risulta da questo punto di vista l’analisi condotta in-

torno al campo semantico di fallere e derivati (pp. 64-71), dal momento che – come efficacemente

puntualizzato dall’A. – questi termini «molto frequentemente vengono utilizzati per indicare l’ap-

parenza ingannevole di situazioni, comportamenti, valori, che contribuisce all’instaurarsi di una

dimensione alternativa, opposta alla condizione vissuta dai protagonisti».

La seconda parte del volume si concentra poi in maniera specifica sui luoghi dell’inganno,

sviluppando un tipo d’indagine interna al corpus drammatico, ma senza perdere di vista i rapporti

con il contesto storico e culturale. I poli entro cui si dipana l’indagine sono l’aula, oggetto del

secondo capitolo (pp. 75-158) e lo spazio naturale, analizzato nel terzo capitolo (pp. 159-209).

A proposito del secondo capitolo, pare opportuno rilevare come l’A. sia molto abile a non scivo-

lare nella facile (ma foriera di travisamenti) ricerca di precisi addentellati alla storia, facendo sua la

tesi di Tarrant secondo il quale negare precise identificazioni tra protagonisti e ambientazioni dei

drammi e personaggi e avvenimenti contemporanei non significa negare la presenza di echi e sug-

gestioni che pongono il presente in filigrana dietro la scrittura drammatica. Solo adottando questa

prospettiva si recupera la dimensione più alta della lezione che spira dai drammi senecani, una

riflessione ‘politica’ tanto più alta quanto più si eleva e discosta dal richiamo immediato a fatti

e persone, pure nella sua capacità di elaborare una dolorosa e frequentemente cupa osservazione

del reale. L’aula rappresenta il punto di osservazione privilegiato perché in essa si esercita il potere

ed è essa stessa metafora del potere, materializzando le ossessioni senecane per una lettura orien-
tata dei luoghi in cui esso si esercita. Tutto ne viene contaminato perfino l’amore perché – come
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mette ben in evidenza l’A. – nel rileggere il mito, Seneca finisce per interpretare perfino una storia
di amore e morte come un dramma del regnum e del potere.

Particolarmente condivisibili e ben calibrate mi paiono poi le pagine dedicate al rapporto tra
fides e fraus (pp. 156-158), nel corso delle quali l’A. mette in evidenza uno dei nodi concettuali
più interessanti del corpus tragico segnalando la forza e produttività di un legame che altrove as-
sumerebbe i contorni di un «impossibile ossimoro» (cosı̀ a p. 146). Ma questa è la cifra costitutiva
di drammi in cui il capovolgimento delle prospettive e di ogni sistema valoriale si erge a sistema,
portando ad un radicale sovvertimento dei metri di valutazione. Notevoli a questo proposito le
considerazioni sulla Fedra, dove, come dimostra la studiosa, i riferimenti alla fides della nutrice
contribuiscono a determinare una ironia tragica nella scena del dialogo tra Ippolito e la nutrice
(cf. v. 431 con l’allocuzione del giovane che definisce fida la nutrix).

Alla presenza dell’inganno nello scenario naturale è infine dedicato il terzo capitolo

(pp. 159-209), quanto mai complesso, perché, come prudentemente avverte l’A., si tratta di

uno degli elementi strutturalmente più rilevanti del dramma senecano. La Natura, infatti, costi-

tuisce più che uno sfondo, presentandosi, com’è ovvio per un autore quale Seneca dai multiformi

interessi, non ultimi quelli prettamente scientifici, quale parte integrante del dramma. Essendo

fortemente irrelato tanto alla trama quanto allo sviluppo dei personaggi e alla loro stessa consisten-

za, il paesaggio accoglie anche l’insistita persistenza di inganni e finzioni. L’analisi si spinge ad

evidenziare due direttrici di senso: una attiva, nel senso che il luogo cela in sé una natura ambigua

quando non insidiosa che può irretire il personaggio in scena, ed una passiva, in cui, al contrario,

è l’uomo a provocare con la sua azione e le sue insidie una trasformazione degli elementi naturali.

Il capitolo si concentra soprattutto su due drammi, Phaedra e Thyestes, dove il riferimento costan-

te a spazi ed elementi naturali è garanzia dell’importanza del motivo. Nel caso della Fedra, già gli

studi di Boyle 3 hanno dimostrato come il paesaggio si presenti fin dal monologo iniziale di Ip-

polito come depositario di una tensione dai tratti ambigui, destinata a risolversi negativamente

allorquando, morto il giovane trascinato dai cavalli imbizzarriti, la natura stessa prenderà parte

del suo definitivo smembramento. Notevoli sotto questo profilo le pagine destinate all’analisi del-

l’articolata risposta di Ippolito al tentativo della nutrice di condurlo sulla strada dell’amore (pp.

178-188). Nella celebre rievocazione dell’età dell’oro, in cui il giovane oppone al modello della

fraus imperante nella città la bellezza della realtà naturale dove vigono l’incorrotto ed il puro, l’A.

vede «‘un mito nel mito’, relegata a uno spazio e a un tempo che non esistono più neppure al-

l’interno del contorno, già mitico, in cui essa si inserisce; resa ancora più distante e irraggiungi-

bile dall’operazione letteraria e drammatica compiuta dall’autore».

Analogo tipo di indagine riguarda il Thyestes (pp. 188-209), nel corso della quale l’A. svi-

luppa una convincente analisi dei rapporti tra forze e protagonisti in campo attraverso il confronto

tra lo spazio cui anela Tieste e quello del potere ossessivamente perseguito da Atreo. Si evince cosı̀,

anche dal confronto puntuale con passi del Seneca prosatore, come nel dramma sia costantemente

attiva una dialettica tra lo spazio della casa, pensato quale rappresentante di una natura dove non

sussistono inganno né contraffazione, e quello dall’aula, simbolo e vessillo di regalità. Riprenden-

do una felice definizione di Rita Pierini l’A. sottolinea infatti come la «retorica della capanna» 4

che anima il Thyestes metta in atto un contrasto «tra la realtà di un ambiente [...] estraneo alle

Recensioni334

3 In Nature’s Bonds: A Study of Seneca’s Phaedra, in ANRW II, 32.2, 1985, pp. 1284-1347.
4 R. Degl’Innocenti Pierini, Il parto dell’orsa. Studi su Virgilio, Ovidio, Seneca, Bologna 2008, p. 115.



passioni che dominano l’aula [...] e la realtà del sovvertimento operato sull’assetto naturale sotto la
spinta dell’avidità e della hybris del potere».

Un’analisi, quest’ultima, che conferma l’importanza del volume per la complessità del tema
affrontato e per il modo particolarmente penetrante di indagare su un motivo, la cui centralità
all’interno del pensiero senecano trova ad ogni pagina ulteriori ragioni di conferma.

Arricchiscono il volume una tabella del lessico della finzione e dell’inganno nel teatro di
Seneca (pp. 211-220), un’imponente bibliografia (pp. 221-257) ed utilissimi indici delle opere,
degli autori e dei luoghi citati (pp. 259-280).

Alfredo Casamento
Università di Palermo

alfredo.casamento@unipa.it

CATERINA MORDEGLIA (a c. di), Lupus in fabula. Fedro e la favola latina tra antichità e Medioevo.
Studi offerti a Ferruccio Bertini (Testi e manuali per l’insegnamento universitario del latino 131),
Bologna, Pàtron 2014, pp. 340.

Il volume miscellaneo che raccoglie gli interventi di un convegno trentino svoltosi nel 2013
in contemporanea con alcune mostre iconografiche riguardanti la favola esopica si prefigge due sco-
pi: omaggiare il defunto Ferruccio Bertini e saldare (se cosı̀ si può dire) il debito che la storia degli
studi classici ha contratto verso la favola. Il primo obiettivo viene facilmente raggiunto perché molti
dei contributori prendono le mosse da (e, dove possibile, aggiornano) molti studi del celebre lati-
nista genovese, ripercorrendo i quali viene naturale spaziare in molti campi d’indagine e procedere
per vie interdisciplinari che si estendono dalla filologia classica alla stampa umanistica e risulta per-
ciò ovvio assolvere anche il secondo compito. Raggrupperemo gli studi tematicamente affini per
sottolineare solo i tratti essenziali di ciascuno di essi data l’impossibilità di scendere nel dettaglio.

Si può apprezzare fin dall’inizio il carattere introduttivo dei primi due contributi: F. Car-
dini, La favola medievale nella ricerca di Ferruccio Bertini, riesce in poche pagine a ripercorrere
l’iter di studi bertiniani dedicati alla favola e alla sua fortuna; pur prevalentemente incentrati sulla
tradizione medievale, essi suggeriscono già molti spunti (e una bibliografia di base) per i temi di
tradizione testuale e di interferenza tra le varie culture, epoche e generi su cui si concentreranno
gli altri studi della raccolta. Il contributo di L. Rodler, Morfologia della favola, è una lucida pun-
tualizzazione dei connotati per cui la favola si può riconoscere come «genere classico che prosegue
nel mondo contemporaneo» (p. 32). Da Fedro a Sciascia attraverso La Fontaine, Rodler riesce a
marcare i tratti peculiari della favola confrontandoli soprattutto con altri due generi di cultura
popolare: la fiaba e il proverbio (p. 25); il discorso confluisce perciò quasi naturalmente nel con-
tributo di R. Tosi, Favola e proverbio nella cultura classica: alcune osservazioni, che apre la serie di
studi dedicati principalmente all’età classica; Tosi articola il contributo in una serie di punti nei
quali cerca di «categorizzare» (p. 47) i rapporti tra proverbio e favola distinguendo principalmente
i casi in cui il proverbio sembra porsi alla radice del racconto favolistico (poi sviluppatosi in modo
più o meno indipendente) e i casi in cui la favola contiene una sentenza proverbiale. Più ampio e
discorsivo S. Mattiacci, Il liberto ‘greco’ in cerca di un’identità romana: autorappresentazione e pro-
gramma letterario in Fedro, che, percorrendo l’opera fedriana, riesce a delineare la figura dell’autore
come immigrato nella Roma imperiale desideroso di integrarsi nell’ambiente intellettuale latino
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